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1.
ZOO station (4:36)

2.
even BETTER than the REAL THING (3:41)

3.
ONE (4:36)

4.
until the END of the WORLD (4:39)

5.
who's gonna RIDE your WILD HORSES (5:16)

6.
SO cruel (5:49)

7.
the FLY (4:29)

8.
MYSTERIOUS WAYS (4:04)

9.
TRYIN' to throw your ARMS around the WORLD (3:53)

10.
ULTRA violet (light my WAY) (5:31)

11.
ACROBAT (4:30)

12.
LOVE IS blindness (4:23) 

· Tutti i brani in grassetto sono stati oggetto di pubblicazione  singola.

Bono: Voce e chitarra  The Edge: Chitarra, tastiere e cori. Adam Clayton: Bassi. Larry Mullen: Percussioni. Paul McGuinness: Manager. Studio Staff: Joe O'Herlihy: Monitoraggio. Des Broadbery: Tecnici Tastiere e Chitarre: Fraser McAlister, Sam O'Sullivan. Anne-Louise Kelly: Manager di Produzione dell’album.

Studi di registrazione: Hansa Ton Studios Berlin, Dog Town Dublin, S.T.S. Dublin, Windmill Lane Studios Dublin. Co-Ordinatiozione a  Berlino : Joe O'Herlihy e Dennis Sheehan. Co-Ordinazione Dublin : Terry Cromer, Arrangiamenti audio.

Management Principale a Dublino: Anne-Louise Kelly, Barbara Galavan, Jackie Bennet, Eileen Long, David Herbert, Maria Duffy, Brigid Mooney, Anne O'Leary, Cillian Guidera, Liz Devlin, Cecilia Coffey. Management Principale a  New York: Ellen Darst, Keryn Kaplan, Sheila Roche, Bess Burke, Lisa Fiscoff.

Copiaggio:  Arnie Acosta agli A & M Mastering Studios; Los Angeles Digital Editing a cura di  Stewart Whitmore / A & M Mastering Studios, LA. Quality Control Cheryl Engels / A & M Studios, Ringraziamenti a Los Angeles vanno agli strumenti: Yamaha ,Paiste, Pro-Mark and James Howe Industries per le corde. Daniel Lanois and Brian Eno compaiono per gentile concessione della casa discografica Opal/Warner Brothers.

Foto di: Anton Corbijn. Design di:  Steve Averill e Shaughn McGrath - Works Associates (Dublin). Illustrazioni di etichetta di: Charlie Whisker. Ulteriori foto di:  Richie Smith.

Achtung, achtung…ragazzo!

Gli anni 90 si lasciano alle spalle la triste eredità di antiche dittature ormai cadute, con tutto ciò che ha conseguito il recente crollo del muro di Berlino. L’assetto economico e politico europeo, sta, così, cambiando. Tutti gli stati occidentali dell’Europa, si proclamano desiderosi di costituirsi in comunità: una comunità che possa essere in grado un giorno di chiamarsi Stati Uniti d’Europa.

Gli U2 tornano a casa e decidono di incidere il loro sesto album negli studi di Dublino e di Berlino in Germania, gli stessi Hansa Ton Studio di David Bowie.

Dalla nazione tedesca, nasce la nuova creazione musicale degli U2, considerato a lungo, come il più bell’album degli U2, o al massimo secondo solo a The Joshua Tree.

L’aria europea che si respira in Germania “sembra” essere più fredda, più rarefatta: i suoni sono nettamente diversi rispetto al passato, l'elettronica fa il suo primo vero ingresso nel sound U2, ma l'elemento che spicca di più è la chitarra di The Edge, mai stata così graffiante e suggestiva. Le canzoni dolci o forti, si riscaldano nelle scorribande elettriche di Dave Evans e sono tutte come un pugno nello stomaco e lasciano poca respirazione all’ascoltatore.

Tutti i brani sono belli e sembra che un’affermazione come questa, diventi difficile dirla di un album che dura più di 45 minuti, ai giorni nostri. Nella musica, resta “incastonata” come un prezioso, nella mente dell’uomo, la mastodonticità mediatica e le forti emozioni di cui l’album si fa portavoce nel tour che seguirà di lì a poco, chiamandosi prima ZooTv Tour e poi Zooropa Tour.

Allo Zoo TV Tour con gli U2, parteciparono gli hipsters del gruppo statunitense Public Enemy, autori di Greatest Misses (Def Jam, 1992), una collezione di remix che fece flop e risultò trash,  cosi come i grezzi e sfarzosi versi e lazzi delle loro improvvisazioni a cappella nel rap della bootleg chiamata Zooradio Broadcast Outside del 1992. A tutto questo, si aggiunse il problema con la legge per Flav, legati al consumo di stupefacenti, che portò la band nemica a fermarsi durante il 1993 per permettere al componente leader di tentare una disintossicazione.
Il 1991 è stato un anno importante per la musica: escono pietre miliari come Nevermind dei Nirvana (DGC Records), il secondo album di alternative rock, di una band che in quegli anni annoverava, e rinnovava… sconvolgeva di grunge la scena musicale di tutto il mondo. 

Ma non è tutto qui.

Queen, Innuendo (Hollywood Records) e Red Hot Chili Peppers, Blood Sugar Sex Magik (Warner Bros Records), Metallica, Metallica, (Elektra Records) Dangerous di Micheal Jackson (Epic) e Out Of Time dei R.E.M. (Warner Bros Records.) chiudono il cerchio.

Il 1991 è anche un anno drammatico per la musica internazionale: muoiono Miles Davis, trombettista jazz  fusion acclamato in tutto il mondo per la sua raffinatezza artistica, mentre il mondo del rock piange una delle sue voci più belle, forse la più bella di tutti i tempi: Freddy Mercury. A lungo ammalato di AIDS, ci lascia il 24 Novembre all’età di 45 anni. Il cantante che ha lavorato con i Queen ma anche a pregevoli progetti da solista, scriverà Mother Love prima di morire, e questa canzone sarà contenuta nell’album post-mortem del 1995 intitolato Made In Heaven (EMI).

Achtung Baby, in questo marasma musicale, tuona come un monito, un comando; chiede che si faccia luce su di sé.

Bono canta Night & Day, in un disco promozionale (Red, Hot And Blue, Chrysalis / Capitol Records 1990) firmato con tanti artisti, e si diletta a passeggiare per i tetti d’Irlanda di notte, anche solo per fumarsi una sigaretta. Canterà dandoci dentro l’anima. E non solo in questa cover di Cole Porter.

Dietro di lui si accendono gli schermi di mille televisori e la pubblicità inonda di messaggi subliminali il telespettatore medio; la letteratura poi si fa portatrice di messaggi blasfemi come: Mock The Devil And He Will Flee From Thee, Superficiality Is God, Rock & Roll Is Entertainment.
La ribellione passa dal chiodo. Il giubbotto di pelle punk diventa simbolo di libertà e di anticonformismo negli anni 50 e 60, grazie ai film di James Dean.

Bono lo indossa, con sfrontatezza, corto e modellato sul suo corpo. Un giubbotto di pelle che si fa ergonomico alla silouhette di Hewson che rinvigorisce un mito svanito con i concerti dei Ramones, e che esprime grande fisicità nella interpretazione dei brani del nuovo album.

Larry potenzia i muscoli sulla sua batteria e appare pieno di tattoo nel video della contestatissima The Fly e ad affermare l’immagine di una band tosta e rockettara, ci pensa il taglio di capelli simil-naziskin su un Adam Clayton, che dimette definitivamente i panni di brav’uomo, pacato e pacifico.

Acthung Baby viene pianificato cosi: un album coriaceo, di potenza esponenziale, dove tutto è estetica, rinnovamento. Durante la lavorazione dell’album, 7 master del disco, vengono rubati dagli Studios degli U2, e molto del lavoro di Larry alle percussioni va perduto; tant’è vero che durante l’esecuzione di UltraViolet (Light My Way) a 3:10 dall'inizio della canzone sembra che a Larry cada una bacchetta e per molto tempo non riesca più a trovarla.

I fari si accendono sulle immagini e sui simboli che accompagnano i videoclip e la booklet del cd.

Nel lato interno del libretto, una delle foto del mosaico ritrae Adam Clayton completamente nudo in una foto artistica di Anton Corbijn. Negli USA tale foto è stata censurata, come già era accaduto per l’album Boy del 1980.

Thierry Noir pittore francese, amante di automobili e di Trabant, regala agli U2, un’idea “corsara” non solo per gli scatti di Corbijn ma anche per i messaggi “a quattro ruote” contenuti nelle canzoni degli U2.

L'immagine sulla copertina del singolo One è una fotografia dell'artista David Wojnarowicz, che illustra come gli indiani cacciavano i bisonti costringendoli a correre fino a precipitare in un dirupo. Wojnarowicz fu un artista versatile e di grande talento. Produsse quadri, sculture, collage, fotografie, video, libri e pubbliche esibizioni.

Wojnarowicz identifica se stesso e noi stessi con i bisonti, sospinti verso l'ignoto da forze che non possiamo controllare o nemmeno comprendere. (da Anche Tu,  http://digilander.libero.it/u2anchetu/curiosita.html).  

Così l'immagine dei bisonti diventa metafora di un tipico atteggiamento della gente che tende a "tirare avanti" ignorando problemi gravi come l'AIDS, ma anche l'inquinamento o la fame nel mondo. Questo atteggiamento rischia di portare l'intera umanità (un mandria di bisonti al galoppo!) verso guai seri se non ci si fermerà un momento per cercare di risolvere certe gravi questioni.

Il singolo One uscì a Marzo 1992 e tutti i ricavati della vendita del singolo vennero devoluti alla ricerca sull'AIDS. 

David Wojnarowicz era già malato di AIDS da tempo, morì poco dopo: il 22 luglio 1992 a New York a soli 37 anni.

Esistono inoltre tre videoclip di One, diventata, forse, la più celebrata canzone della storia degli U2.

La prima, girata da Anton Corbijn in bianco e nero “seppia”, ritrae due Trabant dipinte e anatomiche, che girano per le strade deserte di una Berlino Wendersiana. Gli U2 sono all’interno di un tipo bordello anni 30, e travestiti in abiti femminili d'epoca. Omosessualità e amore etero, si fondono in una dolcissima ballata, dagli accordi semplici e come al solito dalla semplicità, esplode l’essenzialità della potenza comunicativa della musica di Bono e soci.

Questa versione venne criticata da MTV USA perché giudicata troppo imbarazzante e venne cosi commissionata loro una seconda versione. 

Regia di Mark Pellington, contiene sequenze rallentate di bisonti al galoppo, e immagini di fiori, in particolare girasoli. Le immagini sono inframmezzate dalla parola One tradotta in svariate lingue e terminante con la frase Smell the flowers while you can (Annusa i fiori finché puoi).

Anche questo video è un grande omaggio che la band fa al lavoro e alla memoria di David Wojnarowicz.

Il video è un ennesimo trionfo di estetica, però gli U2 non si vedono mai, e per questo, ancora una volta, venne escluso dalla programmazione di MTV USA.

La terza versione, diretta da Phil Joanou, già “padre”, come ben sappiamo di Rattle & Hum, è stata girata nell'arco di una sola sera in un bar di New York. Ritrae Bono al tavolo davanti ad una birra, con spezzoni dei concerti dello ZooTV Tour. Un video molto più tradizionale, anche se molto più banale che ebbe l'approvazione di MTV USA e diventò di gran lunga la più programmata fra le tre versioni, in tutte le tv musicali del mondo.

Ma Achtung Baby non è soltanto un fotobook di immagini, cosi come risulta sicuramente violento e volgare, relegarne il successo di vendite unicamente alla fama e ai significati delle varie One. 

L’album è un’utopia nella distopia: i messaggi inutili che ci lanciano addosso i mass media suonano come un po’ di letteratura sparata a caso, su menti catatoniche: per un verso ideologiche come 1984 di George Orwell (Secker & Warburg, 1949), per un certo altro verso discriminanti come in Per Chi Suona La Campana di Ernest Hemingway (Mondadori, 1996).

E gli U2 non sono da meno: sono vittime-e-carnefici dello showbusiness e talvolta profeti di valori strani e travalicatori di un popolo che canta le loro canzoni ma che preferisce non venire a patti con la stessa carica mirabolante delle luci dei riflettori di cui si tingono gli anni 90.

Disciplina di guerriglia e tanto altro ancora, c’è in Acthung Baby. 

Contradiction Is Balance, recita uno dei tanti banner lanciati alla rinfusa dagli schermi dello ZooTv, al pubblico, all’accendersi di una isterica Zoo Station, che è capomastro di questo album irreversibile come le scritte dei testi delle canzoni, in cui non c’è più ordine e ortografia.

Esplodono mille suoni differenti nel disco: dalle ballate più classiche ai pezzi rocchettari stile punk, ai pezzi cinematografici che seguono la stessa scia di All I Want Is You, l’ultimo brano da cui Achtung Baby, eredita la stessa tradizione musicale di Rattle & Hum e che sembra essere stato pubblicato chissà quanti milioni di accordi prima.

La ridanciana So Cruel, la psichedelica Until The End Of The World, la acrobatica Acrobat, la Presleyiana Love Is Blindness, sono i piccoli grandi momenti in cui il sipario si alza a svelare l’animo più intimo degli U2.

Sulla musica dei pezzi più grossi dell’album, la maschera da cinema di BonoVox si trasforma in un viso pronto a liberarsi dalle rarefazioni e dalle distorsioni che vengono applicate da Flood, anche alla sua voce.

Negli anni '90, gli U2 hanno provato a divertirsi, ad essere ironici, strafottenti, decadenti: ci pensa Achtung Baby, con le sue distorsioni e le sue atmosfere pregne di paranoia e solitudine a cancellare l'immagine rigida, seria e scomoda degli U2 anni 80, troppo riflessivi, troppo Three Chords And The Truth.
Achtung Baby pretende di professare verità assolute: come l’amore unico, cieco e non crudele.

Ma è anche un album paesaggistico: scenari apocalittici come la fine del mondo e autostrade alla On The Road di Jack Kerouac (Viking Press, 1957); e uno sguardo cosi, ritorna involontariamente al ricordo dell’America che si è lasciati dietro.

Così il titolo è anche un monito per tutti gli idealisti fans degli U2 ad aprire gli occhi e stare all'erta, perché le cose non sono così semplici e definite come erano sembrate. Manca la calligrafia chiara nei testi delle canzoni degli U2: il pubblico non potrà far altro che partecipare a una tournée (di successo) ricca di cori, di balli (Mysterious Ways) e emozioni, senza non provare un minimo di inquietudine e misunderstanding.

Raccoglierà negli stadi i fiori che sbocciano nell’indicibile e li porterà a casa come trofei. 

Veniamo ora all’anno 2011 e ai 20 anni… di quei fantastici anni 90.

Nella conferenza stampa tenutasi il 09/09/2011 al Festival Internazionale del Cinema di Toronto in occasione del lancio del documentario "From The Sky Down" che ha anticipato di fatto l'uscita della edizione remastered+10 di Achtung Baby+Zooropa, queste sono state le considerazioni generali su Achtung Baby:

Edge: "Un album non è finito finché non esce, magari avremmo fatto dei piccoli cambiamenti in ogni canzone. ma abbiamo sempre l'occasione di aggiustare una canzone quando la suoniamo live”.

Bono: "'Even Better Than The Real Thing è una sorta di pensiero pop-art, adesso la vedo simile alla scia di Woody Allen. La carnalità di questa canzone ha un ruolo importante, un tema che si ritrova piu' volte nell'album. Damien Hirst ha completato il video di Even Better Than The Real Thing ed è un'opera d'arte. L' abbiamo mostrato una volta sola a Glastonbury e che probabilmente non verrà mostrato di nuovo. Certe cose, certi pensieri, diventano come le meditazioni: non le capisci pienamente, ma le senti”.
[…]
Bono: "Q Magazine, una rivista di musica importante negli Uk, ha commissionato a diversi artisti varie canzoni di Achtung Baby. Jack White per Love Is Blindness, Depeche Mode per So Cruel, Patti Smith per Until the end of the world, Damian Rice per One. E strano perché quando sentii Achtung Baby, quando lo finimmo, pensai 'c'è qualcosa che non va', ma quando ho sentito i pezzi di tutti questi artisti ho pensato 'è ottimo!'".

Ed ecco cosi venir alla luce AHK-toong BAY-bi, questo il nome del tanto atteso cd covered dei nostri giorni e questi gli interpreti con le relative canzoni:

Nine Inch Nails - Zoo Station

U2 (Jacques Lu Cont Mix) - Even Better Than The Real Thing 

Damien Rice - One
Patti Smith - Until The End Of The World
Garbage - Who's Gonna Ride Your Wild Horses

Depeche Mode - So Cruel
Snow Patrol - Mysterious Ways

The Fray - Trying To Throw Your Arms Around The World

Gavin Friday - The Fly
The Killers - Ultraviolet (Light My Way)

Glasvegas - Acrobat
Jack White - Love Is Blindness.
Allora tutti in edicola? No, meglio riascoltare i pezzi, vah!

I PEZZI

1.
ZOO station - A Berlino gli U2 registravano Achtung Baby e la linea di metropolitana che li portava agli Hansa Studios era proprio la U2 che ferma al Zoologischer Garten, la Stazione dello Zoo di Berlino (quello del famoso libro: Noi, I Ragazzi dello Zoo Di Berlino di Christine F., BUR Rizzoli, 1989). 

Così la linea metro portava gli U2 verso gli studi dove stava nascendo il nuovo, rivoluzionario sound berlinese del gruppo, qui dichiarato in una informatissima presa di posizione alla prima persona personale: I'm ready for what's next  che indica, quanto i quattro fossero pronti al cambiamento e a quello che comporterà alla loro musica.

Il borbottìo di una marmitta non catalitica e la strada sterrata sottolineata dal suono percuotente della Yamaha di Larry Mullen sono solo l’inizio di un pezzo che in un attimo spoglia di ideali gli U2 e di quello che erano stati fino ad allora.

E’ celeberrima la frase, in una voce di Bono che è talmente aliena che non sembra la sua:

Time is a train
Makes the future the past
Leaves you standing in the station
Your face pressed up against the glass

in cui sembra che gli U2 provino per un attimo a tirare il freno a questo oggetto musicale lanciato a velocità supersoniche:

I'm just down the line from your love ... Zoo Station
Under the sign of your love ... Zoo Station
I'm gonna be there ... Zoo Station
Tracing the line ... Zoo Station
I'm gonna make it on time ... make it on time ... Zoo Station
Just two stops down the line ... Zoo Station
Just a stop down the line ... Zoo Station 

Gli U2 coniano un prefisso cordiale al loro neologismo musicale (seppur preso in prestito alla letteratura) che li contraddistinguerà per ancora 3 anni. 

Il disco che verrà si chiamerà Zooropa, la giusta conseguenza della nuova comunità linguistica europea, leggibile attraverso le carte ferroviarie dei percorsi alternativi tracciati dagli U2.

The Edge si fa dolce, esotico e aggressivo con la sua chitarra; è difficile capire e sorprendere dove sterzerà il manubrio nelle sue sgommate improvvise.

Questo il motivo per cui mai altro brano è riuscito a dare esattamente l’impressione dell’alta velocità.

2.
even BETTER than the REAL THING – Bono balla e danza in una pioggia di pubblicità televisive, letteralmente rovesciate sulla gente. E la carica ritmica di ZooStation non si è ancora arrestata, quando esplode nel disco il riff monotono e esplosivo di The Edge.

You're the real thing
Yeah the real thing
You're the real thing
Even better than the real thing 

Give me one last chance
And I'm gonna make you sing
Give me half a chance
To ride on the waves that you bring...

E’ travolgente e ipnotica fino alla fine. E’ un ritmo che imperversa, come una cosa che ci si è messi in testa e la si vuole ottenere a tutti i costi.

La voce sensuale di Bono è accarezzata dalle percussioni di Mullen che si rendono sopportabili e afro-cubane nel momento centrale dell’album per assorbire un suono più caliente dedicato  ai poco abituati ai ritmi sostenuti.

3.
ONE - Una sublime poesia che tratta temi universali come l'amore, il rispetto reciproco, il perdono e molto altro ancora. Il testo è così perfetto che si adatta senza forzature a diversi contesti: un rapporto di coppia, il rapporto tra popoli e razze diverse, il rapporto tra i componenti di una famiglia che non vanno più d'accordo. 

E’ la canzone con cui si identifica il prototipo medio di fan che crede in una sola One-band al mondo: gli U2. 

In un'intervista a The Edge su Q Magazine, il chitarrista si sentiva spesso dire che la canzone veniva suonata ai matrimoni e rispondeva stupito: «Ma avete ascoltato il testo? Non è quel genere di canzone». Alcune intepretazioni vedono in One l'unicità in senso spirituale, altri tendono ad associare il testo alla riunificazione tedesca, visto il periodo speso dalla band in Germania.

Ciò nonostante, l'interpretazione più popolare è la versione che considera il testo parlare in verità della vita passata assieme al padre da Bono, dopo che questi perse la madre all'età di quattordici anni.

Intrisa di simbiosi religiose e di concetti trascendentali che talvolta oltrepassano persino la teologia, One è anche cultura templare, simboli, natura, animali, spirito libero; One è rappresentazione di vita, la vita di ognuno.

E’ stata suonata migliaia di volte e spesso è il pezzo degli U2 che più si adatta alle manifestazioni sociali in aiuto dei più sfortunati; l’hanno cantata Pavarotti, Mary J.Blige, le Corrs, i Travis, Micheal Stipe e i REM, i Pearl Jam, Quincey Jones, Wyclef Jean ma nessuno è riuscito a dare potere ipnotico a questo brano come i loro ideatori.

One fu piazzata al quinto posto tra le canzoni più popolari di ogni tempo dalla Sony. In un'analoga classifica, Q Magazine l'ha inserita al primo posto, mentre si posiziona alla 36esima nella lista delle 500 migliori canzoni secondo il Rolling Stone. È stata oggetto di cover da parte di Johnny Cash e Joe Cocker e secondo un sondaggio condotto dalla VH1, One è stato la canzone britannica con il miglior testo di sempre.

Nel 2006, il format televisivo lancia un sondaggio che coinvolge 13 mila spettatori che elegge il verso più rappresentativo della musica pop degli ultimi anni. 

Al primo posto giunge One degli U2 grazie al passo One life, with each other, sisters, brothers seguita a ruota da How Soon Is Now? degli Smiths (Hatful Of Hollow, Rough Trade, 1985). Al terzo posto Smells Like Teen Spirit dei Nirvana (Nevermind, ibidem).

La musica (specialmente nella parte conclusiva del brano, come era già avvenuto con un’altra storica canzone d’amore, With Or Without You) si libera dalla voce di Bono e dà vita ad un potere e ad un’emozione troppo forte da riuscire a descrivere.

A differenza di With Or Without You che era oggetto di una bella ritmica travolgente e crescente, la strumentalizzazione più sussurrata di One la rende “regina della musica leggera”: un tappeto musicale di tastiere e chitarre. Nient’altro, perché c’è solo questo nella loro musica:

One love
One blood
One life
You got to do what you should

One life
With each other
Sisters
Brothers

One life
But we're not the same
We get to carry each other
Carry each other

One.

Dalle parole di Bono: «Le grandi canzoni tendono a essere caratterizzate, nel profondo, da una certa tensione, un perfetto equilibrio fra amarezza e dolcezza. One non parla di unità, ma di differenza. Non è la vecchia idea hippy del “viviamo tutti insieme”. Semmai si basa più su un concetto più punk-rock. E’ anti-romantica».

4.
until the END of the WORLD –  Bis Ans Ende Der Welt, omonimo è il titolo di un film di Wim Wenders del 1991, film berlinese ambientato nel 1999 in uno screenplay apocalittico e nucleare. Il plot del film è tutto incentrato sulla contaminazione terrestre; a dire il vero anche la canzone degli U2, colonna sonora del film (e non sarà l’unica, ndr.) sembra contaminata da allucinazioni.

Un inconsueto spettro urlante, la voce di un essere deforme e inanimato vien fuori dalla chitarra di The Edge, introduce una pericolosa traccia fatta di percussioni indiavolate che si rendono addirittura insostenibili, dal finale ossessivo e rumorosissimo.

Bono non canta; Bono declama il testamento di un pazzo. Dalle sue dichiarazioni, «Sono le parole di Giuda Iscariota a Gesù»:
I took the money, I spiked your drink
You miss too much these days if you stop to think
You led me on with those innocent eyes
And you know I love the element of surprise
In the garden I was playing the tart
I kissed your lips and broke your heart
You, you were acting like it was the end of the world

La canzone si propone come un ipertesto: un brano complesso, organizzato in modo da consentire al fruitore di scegliere da sé, tra diversi percorsi di lettura.

Lo scrittore americano Edgar Allan Poe (1809-1849), scrisse nel 1835 un racconto intitolato Re Peste (contenuto in Racconti del Grottesco, Oscar Mondadori, Milano 2000) una storia basata sulla deformazione visionaria della realtà (noi non sappiamo se ciò che accade è vero o è piuttosto effetto della sbornia dei due protagonisti principali), in cui iperbole e caricatura si fondono fino all’inverosimile. 

Appunto, un viaggio nell’aldilà e un ritorno alla vita con le scorazzate di The Edge e con la voce di Bono che inneggia all’amore.

Edge e Clayton sembrano Syd Barrett e David Gilmour, e cosi gli U2 si avvicinano un po’ alla musica pulse dei primissimi anni dei Pink Floyd. 

Un pulsare di sensazioni e di incertezze germogliano nell’animo dei più sensibili. Questo è assicurato.

5.
who's gonna RIDE your WILD HORSES - Si dice che sia stata ispirata da una relazione tra uno dei tre U2 sposati (chissà quale?) ed una ragazza conosciuta in tournée. Questa relazione, ovviamente pericolosa per un matrimonio legittimo, andò avanti per un po', poi venne troncata (anche se a malincuore) perché la spontaneità della fanciulla rischiava di mettere a repentaglio il matrimonio del “nostro” (da Anche Tu, ibidem).

Lanois e Eno ci lavorano sù; alcuni loop provocano la sensazioni di un’introduzione ai violini, ma quello che conta in questo brano è la carica della batteria di Mullen che la suona come se fosse un pezzo di The Joshua Tree. 

Tra le canzoni di Achtung Baby, si direbbe forse una delle canzoni dal sound tradizionale.

Cavalli selvaggi, pezzi di vetro, spiaggie deserte, pioggia sporca e cieli biblici ancora una volta sono quelli che avevamo scoperto in America, e il testo è quasi un continuum tematico di Until The End Of The World:

Well you stole it
'Cause I needed the cash
And you killed it
'Cause I wanted revenge
Well you lied to me
When I asked you to
Baby ... can we still be friends? e ancora:

Più io giro alla larga
Il cacciatore farà peccato... per l'avorio della tua pelle...
Ho fatto un giro nella pioggia sporca
Fino a un luogo dove il vento grida il tuo nome
Sotto gli alberi il fiume rideva
Di me e te ...
Alleluia, rosa bianca dei cieli
Le porte che apri
Io non posso proprio chiuderle…

6.
SO cruel – Al primo ascolto si direbbe proprio un pezzo da palcoscenico. Un lamento amoroso che si spinge alle soglie del vittimismo e del piangersi addosso. Bono è bravissimo in questo. Un attore in piena regola. 

La Commedia dell’Arte irlandese, si avvale di un contributo tecnico e musicale che avrebbe potuto benissimo accompagnare in tour anche Elvis Presley. 

La band che fa cerchio attorno alle sofferenze interne, dichiara che il pezzo è stato scritto in occasione della fine del matrimonio di The Edge, lasciato dalla moglie Aislinn proprio durante la realizzazione di Achtung Baby.

Un pianoforte che piange note sorde (niente a che vedere con quello di New Year’s Day) e percussioni trance, sono solo un accenno alla potenza cupa di questo brano, forse il più pragmatico e riflettuto dell’album.

La musica è particolarmente dolce. Ma a cogliere di sorpresa l’attenzione sarà sempre quel battito cardiaco che si avverte fin dalle prime note. Un cuore che batte. Un cuore sofferente. Un cuore che insegue. Un cuore che spera. Un cuore che ama. Un cuore che perde… 

La lirica allude ad un sentimento d’amore che provoca dolore, gelosia, risentimento, tradimento, rabbia, menzogna e disperazione.
Baby ... you're nowhere 

You say in love there are no rules
Sweetheart
You're so cruel 

Desperation is a tender trap
It gets you every time
You put your lips to her lips
To stop the lie.

Non mancano riflessioni teologiche in questa canzone: 

La sua pelle è pallida come lo è solo la colomba di Dio
Grida come un angelo per il tuo amore
Poi lei fa che tu la guardi dall'alto
E tu hai bisogno di lei come di una droga.
Organi e strings ricercati da Flood potenziano il finale musicale di questa canzone che cresce e cresce sempre più fino addirittura al ricomparire della chitarra elettrica di Edge.

7.
the FLY - Il singolo che precedette Achtung Baby fu davvero rivoluzionario, sia nelle sonorità che nel testo. 

Mai prima di allora Bono aveva cantato parole così ciniche e disilluse. Un vero strappo con l'idealismo che contraddistinse i testi U2 degli anni '80 e che divise critica e pubblico per diventare oggi una delle canzoni intramontabili dal vivo. 

Canzone lacerante, aggressiva, ossessiva. Congestionante.

La chitarra di Edge è una mosca petulante, come quelle intontite dal freddo di inverno, sulle finestre di vapore delle nostre abitazioni.

Bono si è antropomorfizzato in mosca: il suo look è quello di un punkettaro senza mezzi termini.

Chiodo, borchie, capelli lunghi e unti, occhiali “a maschera” che in quegli anni vennero ribattezzati appunto “a mosca”. 

E non stupiamoci nell’affermare l’idea che l’inizio del brano non è nient’altro che la fine. Esatto: provate a tagliarne i primi 3 secondi e ad appiccicarli (se potete, con un software wave) alla fine, e vedrete che è tutto vero.

Capo e coda sono la stessa cosa ed è la stessa cosa dire che in questa canzone non c’è né capo, né coda.

It's no secret that the stars are falling from the sky
It's no secret that our world is in darkness tonight
They say the sun is sometimes eclipsed by a moon
Y'know I don't see you when she walks in the room 

It's no secret that a friend is someone who lets you help
It's no secret that a liar won't believe anyone else
They say a secret is something you tell one other person
So I'm telling you... child.

Sconvolgente scoprire 2 voci in questo brano una di Edge e l’altra di Bono: un padre che parla al figlio, una mosca che ronza all’orecchio di un uomo, una low voice e una gospel voice, contrapposte nello stesso individuo.

Franco Loi, ricorda come molti poeti hanno parlato dell’importanza del ritmo e dei suoni in quella sequenza che chiamiamo verso. Il poeta celtico Yeats, fautore del Rinnovamento Poetico Celtico, tra la fine dell’Ottocento e i primi 10 anni del 900, scrisse che «i suoni hanno molta più importanza dei significati apparenti». E questa qualità dei suoni e dei ritmi, la sperimentiamo tutti. Se infatti ascoltiamo un rock o un jazz, il corpo è indotto a muoversi. E’ un tipo di suono che sollecita i centri nervosi, ed è certo per questo che si sono propinati alle masse questi tipi di suoni; tutto il nostro essere vibra, ed entra in un movimento di recupero del nostro sentire più profondo: il pensiero, anche inconscio, le sensazioni corporee, le memorie, i sentimenti. Non occorre essere musicisti, basta la capacità di ascolto (da La Poesia E’ Vita, un articolo de Il Sole 24 Ore n.353, pag. 14). 

La notte e il giorno, dunque. L’angioletto e il diavolo. La tv e la radio.

Di Bono si dice che è  individuo d’opportunismo e intraprendenza e che sembra andare a braccetto con sé stesso.

Sibilante, beat e industriale: sono gli aggettivi che meglio si adattano alla descrizione oggettiva di questo brano che si autocelebra punto di massima sperimentazione elettronica di quegli anni con un singolo ricco di b-sides e collaborazioni artistiche d’impatto (come Anthony Burgess, Ritch Smythe, John Klein e il coro di voci biance della compagnia teatrale Clockwork Orange diretta da Ron Daniels): la The Lounge Fly Mix, che suona molto più trip-hop e la magnetica e inquietante Alex Descent Into Hell For A Bottle Of Milk (Korova 1) che canta cosi:

Dies irae, dies illa 
Dies irae, dies illa 
Tuba mirum spagrens sonum 
Descendit in inferno 

Dies irae 
Dies irae.

The Fly è esplosione musicale, è chitarra elettrica allo stato puro, su una potenza persecutrice di bassi maniacali e batteria.

Chopping Down e Shocking sono le parole d’ordine che bisogna decifrare per l’ascolto di questa canzone: come essere espulsi via da un’aereoplano in volo e non avere il paracadute.

The Fly è potenza allo stato puro: è rock show, è dimostrazione di efferatezza artistica.

In questa canzone la Verità è celata: il secret di cui tanto si parla è una perla preziosa incastonata in un trionfo di decibel.

Le snippet che da sempre accompagnano l’esecuzione di questo (difficilissimo) brano dal vivo sono: (I Can’t Get No) Satisfaction – Rolling Stones (un must della musica rock di tutti i tempi) dall’omonimo album di Mick Jagger & Co. del 1965 (London, Decca); Lust For Life di Iggy Pop, (Album omonimo, RCA, 1977); Billy Boola, di Bono e Gavin Friday dalla colonna sonora del film In The Name Of Father, (Island Records 1994).

Amore, splendiamo come una stella che brucia
Stiamo cadendo dal cielo... stanotte

(Achtung Baby)

...buonanotte, ô Voi che riuscite a dormirci su.
8.
MYSTERIOUS WAYS – Un funky sensuale e intraprendente, tra le rovine delle antiche civiltà “rosse” del Mediterraneo, che agli occhi degli U2 si mostrano come città capovolte e convesse dentro enormi specchi. 

Ancora una volta sorprende il cambio di tendenza musicale degli U2 di questi nuovi anni 90. Un gigantesco schermo ritrae una danzatrice del ventre che ci mostra l’ombelico a dispetto della Luna (...lei cambia le maree...illumina le mie notti...). 

In realtà la Luna è solo una metafora per parlare, in generale, delle donne: fascino, mistero e sensibilità del sesso "debole" (per modo di dire).

Spiritualism e Sexual healing: suoni che vengono dall’oriente e una voce potente in prima linea ad affermare:

It's alright...it's alright...it's alright
She moves in mysterious ways
It's alright...it's alright...it's alright
She moves in mysterious ways.

Insomma, tutto va bene.

L’album meno introspettivo e riflessivo degli U2, il più bugiardo (forse) si arricchisce di una dolce silhouette che staglia la sua ombra sui muri di una medina.

Essere delle rockstar ha i suoi indubbi vantaggi. Ed intanto le mogli dei nostri quattro tessono la tela... 

Un’opera d’arte, il video del regista marocchino Stephane Sednaoui. Davvero.
5 i remix nel singolo datato novembre 1991, in cui compare la collaborazione artistica con gli Apollo 440, Howard e Trevor Gray, maestri della musica techno.

9.
TRYIN' to throw your ARMS around the WORLD – Una canzonetta si direbbe a tutta prima, ma dalla semplicità e dalla gaiezza disarmante. Nel titolo come non notare ancora un forte simbolismo, espressione di messaggi di amore e solidarietà universali. Un po’ One, un po’ Mysterious Ways: una ballata allegra con un nuovo tuffo nelle sonorità celtiche e classiche del dna degli U2. Ma anche un testo che lascia interdetti, pieno di frasi poetiche e di espressioni letterarie.

Il testo è surreale e un po' assurdo (anche questa è una novità per gli U2). 

Introducendo questa canzone durante il concerto del 13/3/1992 a Worchester (Ma, USA) Bono disse: «Questa è una canzone su un uomo di Donegal, che torna a notte fonda dal pub, e quando arriva a casa non riesce ad infilare la chiave nella porta».

Il Flaming Colossus, infatti, ringraziato nelle note presenti nel booklet del cd è un locale notturno di Los Angeles. 

Probabilmente l'idea per questo pezzo venne loro, dopo aver alzato un po’ troppo il gomito.

Ho sognato di vedere Dalì [image: image2.png]





Stava cercando di gettar le braccia intorno al mondo…




Con un carrello del supermercato
Stava cercando di gettar le braccia intorno ad una ragazza
Lui fece passare un maggiolino cabrio
Per la cruna di un ago 
Dalì, come Salvador Dalì (1904-1989) pittore surrealista spagnolo; mentre la frase nella strofa successiva A woman needs a man/ Like a fish needs a bicycle, era lo slogan di una attiva femminista del 1970 chiamata Gloria Steinem.

Sto correndo verso te... verso te
Donna stai ferma...donna stai ferma
Stai ferma...donna stai ferma
Donna lo farò… 

In un romanzo del 1987, Stephen King (IT, Sperling & Kupfer), lo scrittore americano delle inquietudini, cita anche lui la stessa donna americana e conclude il suo romanzo con il protagonista in una folle corsa in bicicletta, verso un incrocio pericoloso, con sua moglie in braccio.

10.
ULTRA violet (light my WAY) - Un prologo che è una dichiarazione d'intenti:

Sometimes I feel like I don't know
Sometimes I feel like checkin' out
I want to get it wrong
Can't always be strong
And love it won't be long...;

fregiandosi in passato, d’aver ospitato Help! dei Beatles (album Help, Parlophone, 1965) come snippet introduttiva, è un testo sul prezzo dell'amore e su come le difficoltà possano rinforzare un'unione e come, invece, le agiatezze e la routine la possano indebolire.

You bury your treasure
Where it can't be found
But your love is like a secret
That's been passed around
There is a silence that comes to a house
Where no one can sleep
I guess it's the price of love
I know it's not cheap.

Bono ispiratissimo su una atmosfera musicale che comincia ad incupirsi (questo fino alla fine dell’album) un pò alla volta, ma con decisione. 

The Edge esibisce più o meno la stessa semplicità di strimpellatura musicale che aveva caratterizzato Even Better Then The Real Thing, ma forse qui si rende più convincente, anche perché c’è un bel Larry Mullen da ascoltare, dietro alle sue percussioni e la canticchievolezza del brano, lo permette.

Un omaggio infine degli U2 alla musica psichedelica dei The Doors, Light My Fire (The Doors, Elektra 1966), un pezzo di quelli da museo, che invece, cantava cosi:

The time to hesitate is through 
No time to wallow in the mire 
Try now we can only lose 
And our love become a funeral pyre 
Come on baby, light my fire 
Come on baby, light my fire 
Try to set the night on fire, yeah 
You know that it would be untrue 
You know that I would be a liar 
If I was to say to you 
Girl, we couldn't get much higher 
Come on baby, light my fire 
Come on baby, light my fire 
Try to set the night on fire 
Try to set the night on fire 
Try to set the night on fire 
Try to set the night on fire.

Una notte in cui è necessario indossare occhiali da sole per paura dei raggi ultravioletti del giorno. Raccomandati dall’associazione internazionale vedenti-non vedenti, ma non presenti nella confezione dell’album di Bono e soci.
11.
ACROBAT – Un brano molto Led Zeppelin: ci troviamo difronte ad un pezzo tirato e teso, reso tagliente da un The Edge frenetico e nervoso, che conferisce ulteriore enfasi all’emozionato cantato di Bono. 

Una riserva di energie immancabile e inesauribile. Un pezzo da incorniciare. Gli U2 più cupi e (forse) sinceri della loro storia musicale.

Pezzo molto arrabbiato e cattivo, tratta della difesa dei propri ideali dagli attacchi della macchina standardizzatrice, ma non solo. 

Ancora una volta si tratta della perdita dei valori, del mancato riconoscimento nei modelli che ci vengono proposti e della forza dei sogni e dell'amore.

Tutta l’esecuzione del brano e la sua fragilità si regge su una frase inquietante: In dreams begin
responsibilities: questo, dal titolo di una raccolta di racconti di Delmore Schwartz (1913-1966; raccolta nel Partizan Review del 1937). 

Lo scrittore newyorchese fu professore universitario di Lou Reed. 

Fu proprio Lou Reed e consorte a far conoscere a Bono le sue poesie, e per questo sono ringraziati nelle note di Acrobat, nella booklet di Achtung Baby.

Mai eseguita dal vivo, ad eccezione di un soundcheck provato a Herskey in Arizona nel 1992 ma risultato un autentico disastro, è rimasta maudite, in questo album di sorprese e oggetto del mistero della elaborazione artistica degli U2.

Una parte in solo, accentuata da una didascalia molto iconica nel libretto dei testi, comincia cosi:

And I must be
An acrobat
To talk like this
And act like that
And you can dream
So dream out loud
And you can find
Your own way out
You can build
And I can will
And you can call
I can't wait until
You can stash
And you can seize
In dreams begin
Responsibilities
And I can love
And I can love
And I know that the tide is turning 'round
...don't let the bastards grind you down

Acrobat, esalta la tecnica esecutrice di tutti e quattro gli U2, in un trionfo di accordi e di distorsioni musicali, difficili da descrivere, e forse da ripetere. 

Quello però che più fa riflettere è l’introduzione di una chitarra dapprima lenta e accompagnata da dolci armonie, poi il subentrare di basso e il tam tam di battaglia in un crescendo continuo che ci mostrano l’esplosione di una tempesta di pioggia acida che era nell’aria e che aspettava solo il tempo di rigettarsi sul terreno.

Un testo veramente elaborato e pieno di parole chiave. 

I deboli di cuore, farebbero meglio a skipparla.

La rabbia e la dark music di queste atmosfere tardo-achtunghiane non si esauriscono né qui né in Love Is Blindness ma si raccoglieranno, come in un secchio e si terranno li per 2 anni, acqua bollente e ribollente, in cui “gettare la pasta” di  Zooropa.

Bono afferma in media-res: «Cosa faremo ora che tutto è già stato detto?
Nessuna idea nuova qui, e tutti i libri sono stati letti»: l’acrobata in un circo è colui che si avvale delle più grandi forze muscolari e che si trova costretto a ragionare per reggersi l’equilibrio. E’ colui sul quale tutti gli occhi sono puntati, è colui che non può sbagliare: perciò la domanda successiva che ci si pone è: ma che cosa farà mai adesso? 

Non si sa, l’unica eccezione alla regola è sapere che Acrobat è la canzone preferita di Bono: un piccolo capolavoro, d’accordi sospesi come su di un sottilissimo filo che sta per spezzarsi.

12.
LOVE IS blindness - La chiusura del disco è affidata a Love is blindness, canzone dedicata alla memoria di Nina Simone (1933-2003), cantante, pianista, e scrittrice-attivista per i diritti civili americani, che si apre con un organo quasi spettrale accompagnato da un canto che tocca tonalità così basse da far salire un brivido di intensa commozione.

Amore, morte, cecità e casualità. Ancora una volta è sù, il filo dell’acrobata e l’artista deve continuare a tenersi in piedi perché The Show Must Go On (Queen, Innuendo, ibidem): 

Love is blindness
I don't want to see
Won't you wrap the night
Around me
Oh my heart
Love is blindness 
In a parked car
In a crowded street
You see your love
Made complete
Thread is ripping
The knot is slipping
Love is blindness
La passione e la teatralità di Bono sono strazianti, mentre Edge che si esibisca al pianoforte o che si spinga in un assolo di chitarra intenso, trafigge i cuori di tutte le teenagers degli anni Novanta.

Schiacciando la maniglia del detonatore, si spengono le vite come soffiare su di una candela. L'attentatore conosce, ovviamente, tutti i particolari che la polizia sta cercando ma  non potrà mai rivelare a nessuno i sui segreti, gli stessi segreti della musica degli U2.

Questi ultimi invece si immedesimeranno talmente tanto in quest’atmosfera così cupa (quella di un amore “impossibile” che vuole oltrepassare i limiti della percezione), che faranno propri alcuni successi di artisti del passato, come: My Girl, di Smokey Robinson (The Temptations, Greatest Hits, 1965):

I dont need no money
Fortune or fame
Ive got all the riches baby
One man can claim
Well, I guess you say
What can make me feel this way
My girl (my girl, my girl, ooh)
Talkin bout my girl
My Girl
Talkin bout my girl
e Can’t Help Falling In Love With You del 1961 di Elvis Presley: 

Wise men say only fools rush in
But I cant help falling in love with you
Shall I stay
Would it be a sin
If I cant help falling in love with you
Like a river flows surely to the sea
Darling so it goes
Some things are meant to be
Take my hand, take my whole life too
For I cant help falling in love with you.

Valutazione  in euro di un vinile: 20 euro e anche di più.

Valutazione  in euro di una cassetta: anche 5 euro è possibile.

Valutazione  in euro di un cd: prezzo che si aggira tra gli 8 e i 10 euro.
